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S. RAFFAELE ARCANGELO 

COME SI PRODUSSE IL SUO ABBASSAMENTO 

LITURGICO! 
 
 
 

Chiunque abbia letto l’opera "Gerarchie Celesti" dello 

pseudo Dionigi, si sarà accorto certamente di una strana 

incongruenza e/o lacuna della stessa: manca ogni 

riferimento all’Arcangelo Raffaele ! 

 

Tale lacuna, molto grave, pare sussistere anche nel la 

Gerarchia Ecclesiastica, e/o dei Nomi Divini, tant’è che, verosimilmente  

non si registrano occorrenze certe dell’Arcangelo Medico in alcuna parte 

del Corpus Dianisiano, né citazioni esplicite del Libro di Tobia. Abbiamo 

preso per le mani due edizioni dell’intera opera dello Pseudo – Dionigi, 

ovvero: 

  

 «Il «Corpus dionysiacum: La gerarchia celeste-La gerarchia ecclesiastica-

Circa i divini nomi- La teologia mistica-Epistole Dionigi Areopagita La Vita 

Felice Dicembre 2014 a cura di Enrico Turolla, La Coda di Paglia  2014» 

e 

 «Tutte le opere / Dionigi Areopagita ; traduzione di Piero Scazzoso ; 

introduzione, prefazioni, parafrasi, note e indici di Enzo Bellini ; opera 

curata dal Centro di ricerche di metafisica dell’ Universita cattolica del 

Sacro Cuore di Milano, Rusconi 1981». 

 

Afferendo ai «luoghi biblici» cioè a tutte le citazioni del Testo Sacro del corpus 

dionisiano individuate dai prefati studi,  abbiamo notato stranamente che,   il libro 

di Tobia, dove è presente San Raffaele parrebbe citato meramente una o al 

massimo due volte come segue:  

- Per il “Corpus dionysiacum a cura di Enrico Turolla”, Tobia è citato solo nell’ 

epistola VIIIa, in nota 270, in corrispondenza di questo passo, riferito agli Angeli:  

« nemmeno diremo gli altri esempi che la Teologia ci tramanda in rapporto agli 

Angeli operatori di bene». A tale passo, il Turolla associa i capitolo VIII° e IX° di 

Tobia. 

- Per  “Tutte le opere / Dionigi Areopagita, traduzione di Piero Scazzoso ; 

introduzione, prefazioni, parafrasi, note e indici di Enzo Bellini” , Tobia risulta 



citato, ancora una volta sia  nell’ epistola VIIIa  e di poi,  nel libro sui Nomi Divini  

al capitolo VII.2.  Per l’epistola VIII si cita la nota 16 al passo, riferito ancora agli 

Angeli: « e senza neppure parlare delle altre cose che la Scrittura attribuisce agli 

Angeli benefici, accogliamo in silenzio i raggi benefici che vengono da Cristo 

veramente buono e superiore alla stessa bontà e lasciamoci illuminare e condurre 

da questi verso le opere della sua divina bontà». A tale brano il Bellini associa i 

capitolo 8-9 di Tobia. Tobia risulta citato da Bellini , anche con riferimento al 

seguente passo tratto dal Capitolo VII dei Nomi Divini: «E infatti la scrittura dice 

che anche gli angeli conoscono le cose che si trovano sulla terra, non conoscendo 

mediante le cose che sono sensibili, ma secondo la potenza e la natura propria di 

una intelligenza fatta ad immagine di Dio» osservando in nota 19: « lo scoliasta 

cita Tb 11,8 e GdC 6,21». In realtà quest’ultimo richiamo non è così evidente. Il 

testo di Tb 11,8 recita infatti:  « Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco 

intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo 

padre riavrà la vista e vedrà la luce».  

 

Per tale ragione è evidente che, in tutte le opere dello pseudo – Dionigi, non si 

nota alcun richiamo esplicito al Libro di Tobia, e se richiamo si ritiene sussistente, 

questo si limita ad una approssimativa e non diretta citazione di fonte;  rilievo 

peraltro posto in essere ex post, da autori moderni che presupponevano 

evidentemente che pseudo -  Dionigi dovesse conoscere per forza questo testo.   

Sul punto vale la pena precisare che seppur altri  autori, come Andrew Edward 

Breen , nel suo « A General and Critical Introduction to the Study of Holy Scripture» 

abbiano sostenuto che  ad esempio : « Nella lettera di San Dionigi al monaco 

Demofilo [Lett. VIII n.d.a] , è evidente che egli allude all’Angelo in Tobia, quando 

parla nel primo capitolo di Angeli Benefici di cui la teologia dice qualcosa»1,  

recensendo l’VIII epistola indirizzata a Demofilo , questo unico richiamo e/o 

citazione, resta il solo  esempio di collegamento a Tobia dell’intero corpo delle 

opere di pseudo -  Dionigi peraltro non così esplicito come l’autore vuol far 

credere.  

Per noi, al contrario risultano evidenti due possibili conseguenze, non di poco 

conto, su questa evidente lacuna:  

 

 

                                                           
1 In the Epistle of St. Dionysius to Demophilo Monacho, it is evident that he alludes to the angel in Tobias when he 
speaks in the first chapter of the «beneficis angelis de quibus theologia quaedam tradit»  

https://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Andrew+Edward+Breen%22
https://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Andrew+Edward+Breen%22


Questa strana incongruenza aveva però generato nell’ambito della 

dottrina cattolica successiva a pseudo - Dionigi una diretta conseguenza: 

da quel momento in poi, il gruppo dei Sette Arcangeli, dichiarato come 

esistente dall'Arcangelo Raffaele, in Tobia, sarebbe divenuto un 

"refuso" di una esegesi letterale, che andava sostituita da una 

interpretazione analogica. 
 

La lacuna emersa infatti in seno alle Gerarchie Celesti del Dionigi 

presunto tale, aveva negato apertamente l’esistenza del gruppo dei 

primi assistenti del Trono, che invece trovavano ingresso nelle 

testimonianze dei primi Patres Ecclesiae, (v. C . Alessandrino), come 

anche in opere molto conosciute; tra le quali ricordiamo il Pastore di 

Erma. Conseguentemente coloro che intesero conferire a quest’opera il 

crisma dell' eccellenza dottrinaria, trovandosi al cospetto della 

proclamazione dell' esistenza dei sette angeli formulata in Tb 12,15; 

ebbero la necessità di spiegare chi fossero questi personaggi, e perché, 

si trovassero innanzi al Trono, ma al solo fine di negarne l'esistenza 

reale! 
 

E purtroppo quello che commise l’errore più grande, in seno alla dot trina 
Cattolica degli Angeli fu San Tommaso d’Aquino.  
 
La "Somma Teologica", dell’aquinate, giocherà un ruolo essenziale nel 
colmare in senso analoggizzante e sfavorevole la dichiarazione di Raffaele 
in Tb 12,15, scagliandolo giù dal Cielo, e dequalificandolo inevitabilmente 
alla stregua di  semplice Angelo Custode. 
 

L’ errore è il seguente, : «Un angelo fu mandato per ministero a 
Tobia.  Eppure esso dichiarò di sé [Tb 12, 15]: "Io sono Raffaele, uno dei 
sette angeli che stanno al cospetto di Dio". Quindi anche gli angeli che 
sono mandati stanno al cospetto di Dio. [San Tommaso, Somma Teologica 
, I, questione 112]». 
 
 



Risulta dunque chiaro che lo stesso celebre teologo, cambiò il sentimento 

del Test Sacro, presentando, di li in avanti, e peraltro seguito da molti  San 

Raffaele sia come Angelo di infimo Coro che la sua 

dichiarazione come allusione allegorica all’intera miriade dei 

Cori Celesti degli Angeli che assistono e che quindi sono inviati 

e come tali sono di basso rango. 
 
Conclude dunque precisando che l’espressione «SONO UNO DEI SETTE 
ANGELI», in realtà significhi «SONO UNO DI TUTTI GLI ANGELI ASSISTENTI», 
e così parla: «…  tutti gli angeli assistenti vedono alcune cose 
immediatamente negli splendori della divina essenza: perciò si dice che è 
proprio di tutta la prima Gerarchia essere illuminata immediatamente da 
Dio. Ma gli angeli superiori vedono più cose degli angeli inferiori, e su di 
esse illuminano gli altri: come anche tra coloro che stanno intorno al re, 
alcuni conoscono più segreti di altri…». 
 
Coloro che, abbagliati dalla dottrina di Tommaso decisero di seguire il suo 
ragionamento sugli Angeli, non fecero nient’altro che negare l’esistenza sia 
dei Sette Divini Assistenti, che l'eccellenza di San Raffaele; e questa è una 
gravissima bestemmia contro la verità del Testo . 
 
L’errore fu rintuzzato da due celebri espositori : il Suarez e il  Nieremberg. 
  
Francesco Suarez , (Granada, 5 gennaio 1548 – Lisbona, 25 settembre 1617 
), gesuita, teologo, filosofo e giurista spagnolo, considerato il più grande 
scolastico dopo san Tommaso d'Aquino, contesterà a Tommaso questo 
gravissimo errore, perché al Libro VI, della sua opera Omnia - Capitolo X, 
intitolato «Quomodo intelligatur scriptura, » , paragrafo 31, osserva quanto 
segue, in una questione: 
 
«Raffaele , uno dell’infimo ordine degli Angeli ministranti  –  In quinto 
luogo si obiettava dell’Angelo  Raffaele, del quale San Tommaso, che molti 
hanno seguito, come sopra detto, insegna esser stato uno degli Angeli 
dell’infimo ordine, perché i compiti che esercitò,  non indicano in lui una 
dignità maggiore. Ma crea una difficoltà poiché lo stesso Raffaele disse di 
esser stato uno dei sette che assistono innanzi a Dio, Tb 12. Infatti è giusto 
che si risponda al contrario, che il verbo di “assistere”  che viene preso nel 
suo significato generale , come tutti gli Angeli che vedono la faccia del 
Padre stanno davanti al Signore, non sembra soddisfare tale assunto, 
poiché non si dice semplicemente assistere, ma si dice essere uno dei sette 



assistenti, il quale modo di dire, e quel numero settenario, indicano la 
singolare eccellenza di quegli Angeli, di cui Raffaele dice di esserne uno di 
quelli». 
 
Il Suarez, individuò chiaramente la questione. Tommaso, troppo 
repentinamente non si accorse che il significato del testo non si riduce al 
verbo, ma alla menzione di un numero preciso di Angeli, che «non soltanto 
in questo luogo, ma anche in molti altri,  la Scrittura menziona» come sette 
Angeli assistenti innanzi a Dio.  
 
Aggiunge poi al paragrafo 32 :«da cui opinano alcuni autori che sette Angeli 
particolari sono da Dio deputati, affinché per loro mezzo, a guisa di 
ministri più eccellenti degli altri, governino questo mondo inferiore, e che 
uno di quelli fosse stato proprio Raffaele». 
 
Lo stesso errore fu poi riconosciuto e contestato dal gesuita  Juan Eusebio 
Nieremberg y Otin (1595 - 1658), umanista, fisico, biografo, teologo y 
scrittore ascético, che nel suo “De Origine Sacrae Scripturae", Libro  V, al 
termine del Capo IX – « Digressio opportuna circa nomen Urielis Angeli »  , 
osserva quanto segue: 
 
« Ritengo che Raffaele sia uno di quegli Spiriti delle Supreme Gerarchie, 
che secondo il sentimento di San Dionigi, non vengono mai inviati: credo 
tuttavia che altri spiriti inferiori siano inviati a loro posto dagli stessi, con 
il loro nome; cosa che avviene anche secondo quanto osserva S. Dionigi.  

Con questa convinzione si accordano bene quei due nomi (Azaria e Raffaele 

appartenuti al medesimo Angelo n.d.a.), poiché possono riferirsi a due Angeli 
diversi. E l’Angelo inviato da Raffaele può aver fatto uso di entrambi quei 
nomi: uno, che era il proprio, e l’altro che apparteneva allo Spirito che 
l’aveva inviato e per la cui persona e in sua vece agiva. Giustamente, viene 
rinvenuta, in seguito, questa sentenza nella quarta estasi del Beato 
Amadeo, dove vi è il discorso dell’Angelo Raffaele: « non lui in persona, 
ma mediante un suo nuncio, accompagnò Tobiolo, figlio di Tobia, e 
mostrava se stesso mangiare del cibo, sebbene non mangiasse in realtà. 
Non infatti quel Raffaele si recò da Tobia, ma destinò un Angelo dell’ultimo 
Coro, in sua vece, allo stesso modo di quell’Angelo,  che, con il nome di 
Michele (poiché era del suo gruppo) apparve sul monte Gargano e in altri 
luoghi, e chiamava se stesso Michele. Lo stesso Michele, in persona, non 
viene inviato se non per l’aiuto e la salvezza di tutto il popolo”». 
 



Tale contrasto epistemologico, è rimasto fino ai nostri giorni. 
Fortunatamente, i rinvenimenti del Codice Sinaitico nel XIX secolo e di nuovi 
frammenti ebraici e aramaici del Libro di Tobia, hanno gettato nuova luce 
sulla esistenza dei Sette Angeli. 
 

ANNOTAZIONI 

 

 Il Libro di Tobia, citato da molti Padri della Chiesa, fu definitivamente 
dichiarato canonico dal Concilio di Cartagine nel 397 e confermato tale nel 
Concilio di Trento (1546).  

 Non è mai stato considerato parte del Tanakh, la Bibbia della maggior parte 
degli Ebrei ortodossi, poiché le versioni conosciute erano in greco; questo 
criterio di originalità, proprio della tradizione ebraica, ha mostrato però tutti i 
suoi limiti dopo la scoperta di frammenti del libro di Tobia in lingua originale 
semitica e aramaica nella caverna IV a Qumran, nel 1955.  

 Questi frammenti combaciano perfettamente con il testo greco che ci è giunto.  

 La data di stesura del libro è incerta; il testo, comunque, pare risalire ad un 
epoca poco anteriore ai Maccabei, presupponendo tradizioni aramaiche.  

 Il libro è stato probabilmente scritto in aramaico, e pare che la Volgata di San 
Girolamo si basi proprio sul testo originale.  

 Recentemente  l'Editore San Paolo, nella nuova edizione della Bibbia, così 
traduce, diversamente da prima,  il brano di Tb 12,15: «Io sono Raffaele, uno 
dei sette angeli che sono al servizio di Dio e hanno accesso alla maestà del 
Signore» [La  Bibbia, Nuova Edizione San Paolo 2014] .  

 Si tratta di frasi, che San Tommaso non aveva, perché trasse la sua traduzione, 
dalla sintesi del testo di Tobia, operata da San Girolamo; il quale operò una 
mutilazione, più o meno condivisibile, del Testo da Greco. 

 I nuovi ritrovamenti permettono di ancorare dunque l'esistenza di questi Sette 
anche alla menzione che ne fa San Giovanni nell'apocalisse al Capitolo 1, verso 
4. 

 

http://it.cathopedia.org/wiki/Padri_della_Chiesa
http://it.cathopedia.org/wiki/Concilio_di_Cartagine
http://it.cathopedia.org/wiki/397
http://it.cathopedia.org/wiki/Concilio_di_Trento
http://it.cathopedia.org/wiki/1546
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Tanakh&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Ebraismo&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Qumran
http://it.cathopedia.org/wiki/1955
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Maccabei&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/Aramaico
http://it.cathopedia.org/wiki/Vulgata
http://it.cathopedia.org/wiki/San_Girolamo
http://it.cathopedia.org/wiki/San_Girolamo

